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Il Nord è alla fame

Primo
dialogo
fra le
2 Coree

Secondo il Washington Post l’ex leader serbo pone come condizione la detenzione in un paese ortodosso

«Karadzic è pronto ad arrendersi»
La moglie: non si farà sequestrare
Caduto in disgrazia e «psichicamente debilitato» l’ex falco si trova in una località segreta e medita la resa ai soldati Nato.
Anche Milosevic si starebbe interessando, ma la consorte di Karadzic bolla come «false» tutte le voci sulla sorte del marito.

ALBANIA
Inchiesta
su traffico organi
Il tribunale di Tirana ha av-
viato un’inchiesta su un pre-
sunto traffico di bambini e di
organi umani. Lo ha riferito
oggi all’agenzia di stampa
francese Afp un giudice che
ha chiesto di mantenere l’a-
nonimato. Secondo la fonte
l’inchiestaè stataapertadopo
che alcuni impiegati di
un’impresa di pompe funebri
sieranoaccortichealcuneba-
re,cheavrebberodovutocon-
tenerelespogliedineonatidi-
chiarati morti al momento
della nascita, erano invece
vuote. Gli inquirenti sospet-
tano che esista una rete di
trafficanti di bambini e orga-
ni umani, con ramificazioni
al reparto maternità e all’obi-
toriodiTirana,comepurene-
gli orfanatrofi e presso alcune
impresedipompefunebri.

ARABIA
Principesse
scatenate on-line
Costretteincasadalrigidoco-
dice coranico wahabita, le
principessesauditebrucianoi
miliardi dell’erario di Riad
sulle «chat line» di Internet
per comunicare online con
intelocutorimaschisparsiper
ilGolfoPersico.Il«SundayTi-
mes» rivela che le principesse
-presumibilmente circa la
metà dei 5.000 membri della
famiglia reale degli Al Saud,
tutti mantenuti dallo Stato-
trascorrono intere giornate
con il telefono collegato alla
rete delle reti. Questo in Ara-
bia Saudita comporta l’allac-
ciamento internazionale ai
provider in Gran Bretagna o
negli Stati Uniti, ma le princi-
pesse spesso non si prendono
neanchelabrigadiscollegarsi
una volta finita la conversa-
zione o cessato l’interesse per
il «surfing» su siti di altro tipo
su Internet. E tra i sudditi sta-
rebbe montando la protesta
perlebollettereali.

PARIGI
Il sindaco
non si dimette
«Dimettermi? Non ci penso
proprio». Cosi il sindaco neo-
gollista di Parigi Jean Tiberi
ha risposto ieri dai microfoni
di «Europe 1» ai colleghi di
partito e agli alleati dell’Udf
(giscardiani) che chiedono
con sempre maggiore insi-
stenza la sua testa. «Anche se
si candidasse Edouard Balla-
dur, cosa che non credo, non
mi farò da parte. E non penso
nemmeno che si arriverà ad
alezioni anticipate» ha ag-
giunto Tiberi, mostrando di
non temere un eventuale
coinvolgimento in prima
persona dell’ex primo mini-
stro conservatore, già sconfit-
to alle recenti elezioni regio-
nali dove si era presentato ca-
polista del centro- destra per
l’IledeFrance.

SEUL. Per la prima volta dopo quat-
troannie inunclimadicautoottimi-
smo, che fa riaffiorare la speranza di
una breccia nel muro del 380 paralle-
lo, esponentigovernatividellaCorea
del Sud e del Nord si sono incontrati
ieri a Pechino per discutere aiuti ali-
mentari urgenti a oltre 20 milioni di
nordcoreani in preda alla fame di
massa.Perdueore iviceministrinor-
dcoreano Jon Kum Chol e sudcorea-
noJeongSeHyunhannodiscussoco-
me uscire dall’impasse della recipro-
ca diffidenza e della chiusura totale
del regime comunista nordcoreano.
Il Nord ha chiesto aiuti alimentari
senza condizioni, in particolare
200.000 tonnellate di fertilizzanti
chimici, disperatamente richiesti dal
disastro di un’agricoltura prostrata
da due anni, prima di inondazioni e
poi di siccità. Il Sud si è detto favore-
vole ma vuole che il Nord accetti di
riaprire ai contatti tra le popolazioni,
per riunificare le famiglie separate
dalla guerra fratricidadel1950-1953,
ben 10 milioni di persone, un sesto
della popolazione della penisola. I
colloqui sonostatiaggiornatiaoggie
le delegazioni non hanno fatto com-
menti.Ma le speranzediunvarconel
muro dell’odio permangono tutte,
soprattutto dopo che il nuovo presi-
dente sudcoreano Kim Dae Jung, ex
dissidenteperseguitatodaipassati re-
gimi militari, ha assicurato di non
considerarepiùlaCoreadelnord«un
nemico».Lasituazionealimentarein
Corea del Nord è disastrosa. Secondo
la Croce Rossa Internazionale, le
scorte alimentariper i23,5milionidi
abitanti sono praticamente esaurite,
dopo che già le razioni giornaliere
eranostateportateaunettodicereali
a testa. Rapporti di stampa hanno
parlato di un milione di morti per fa-
me e addirittura di casi di cannibali-
smo, ma finora la chiusura di Pyon-
gyang, che impedisce aigiornalistidi
recarsi liberamente nel paese, ha im-
pedito che tali voci potessero essere
smentite o confermate da fonte indi-
pendente.Appena il 21marzoscorso
erano falliti a Ginevra i negoziati a
quattro tra le due Coree, Cina e Usa,
peruntrattatodipaceinsostituzione
dell’armistizio che nel 1953 segnò la
fine di una guerra fratricida che pro-
vocò quasi sette milioni di morti. Ma
a Seul continuavano a circolare voci
ottimistiche su una possibile ripresa
deldialogoaduetraNordeSud.Cosa
che si è puntualmente avverata con
la richiesta di Pyongyang di avviare
negoziati diretti, a livello di vice-mi-
nistri.

Sealla ripresadeicolloquidomani,
il Nord dovesse davvero dare il suò sì
allo scambio «aiuti alimentari per
riunificazione delle famiglie separa-
te», una nuova pagina si aprirebbe
nellapenisolacoreana.

Sono 10 milioni i familiari divisi,
per lopiùanziani,conincredibili sto-
riealle spalleecostrettidadecenniad
ignorarsi. Finora soltanto due o tre
volte i governi rivali hanno accon-
sentitoa scambi, molto limitati e tut-
tiavvenuti informeadirpocogrotte-
sche.

KOSOVO SARAJEVO. LasignoraLjlijanaZelen,
in Karadzic, giura e ripete che il mari-
to Radovan (accusato di genocidio,
crimini contro l’umanità, crimini di
guerra)nonsicostituiràmaienonac-
cetterà mai di arrendersi ai «creatori
del nuovo ordine mondiale che op-
prime le piccole nazioni». Voci in tal
senso-dicelaconsortediKaradzicso-
no «tutte false». Ma molti indizi e se-
gnali, che provengono anche e so-
prattutto dall’interno dei clan serbi,
lasciano supporre il contrario. Il Wa-
shingtonPostadesempioharaccolto
voci di non meglio precisate «fonti
diplomatiche» secondo le quali l’ex
leaderdei serbidiBosnia,ormai indi-
sgrazia, avrebbe deciso per ben due
volte negli ultimi giorni di conse-
gnarsiai soldatidellaNato,maavreb-
be poi sempre cambiato idea all’ulti-
mominuto.Secondoilgiornaleame-
ricano Karadzic, che attualmente si
trova in una località segreta, avrebbe
contattato ilpresidenteeilprimomi-
nistro della Repubblica Srspka Bilja-
na Plavsic e Mirodan Dodik manife-
stando la sua disponibilità ad arren-
dersi alla Nato e ad affrontare il pro-
cesso che lo attende presso il Tpi, Tri-
bunale Penale internazionale che ha
sede in Olanda all’Aja. L’ex capo ser-
bo - sempre secondo il Washington
Post -porrebbeperòalcunecondizio-
ni per la resa e cioè la detenzione in
uncarcerediunpaeseamaggioranza

cristiano-ortodossaenoninunpaese
musulmano. Altre voci indicano che
Kadarzic ha ormai maturato la deci-
sionediconsegnarsi.

Momcilo Krajisnik, membro ser-
bo-bosniaco della presidenza tricefa-
la della Bosnia-Erzegovina ad esem-
pio, secondo quanto afferma il gior-
nale di Belgrado Bliz, avrebbe a sua
volta informatoilpresidentejugosla-
vo Slobodan Milosevic delle intenzi-
ni di Karadzic di abbandonare il suo
rifugio e consegnarsi alla giustizia. Il
giornale, citando fonti «molto bene
informateaPale», ilvillaggiovicinoa
Sarajevo «roccaforte» dei nazionali-
sti serbo-bosniaci, afferma che «rap-
presentanti della Republika Srpska
hanno preparato una documenta-
zioneconproposte,condizioniemo-
do in cui Karadzic si consegnerà al
Tribunale penale internazionale
(Tpi)dell’Aja».

La documentazione, afferma Bliz,
sarà consegnata all’Ufficio del Tpi a
Belgrado. Karadzic è ricercato dalla
giustizia internazionale sotto le pe-
santi accuse di genocidio e crimini di
guerra commessi durante il conflitto
inBosnia.

Il giornalediBelgradosostieneche
Karadzic si è deciso a consegnarsi al-
l’Ajaperchéè«psichicamenteesauri-
todal lungoisolamentoalqualeèsta-
to costretto e per le pressioni giorna-
liere dell’opinione pubblica». Kara-

dzicha lasciato lasuacasaesiè trasfe-
rito in una località segreta presso Pa-
le, scrive Bliz, aggiungendo che do-
mani Krajisnik e Milosevic discute-
ranno il caso. Di tutt’altro avviso la
signoraKaradzic,Ljiljana, secondola
quale il marito non ha alcuna inten-
zione di consegnarsi alle autorità del
tribunale internazionale.LjiljanaZe-
len-Karadzic ha rilasciato ieri una di-
chirazione all’agenzia serbo-bosnia-
caSrnabollandocome«false»tuttele
voci secondocui ilmarito sarebbe in-
tenzionato ad arrendersi «per amore
della Repubblica serba o qualunque
altro motivo». Anzi, ha chiarito, Ka-
radzic resisterà ad ogni tentativo di
arresto o di «sequestro illegale». E, se
trasferito all’Ajacontro lapropriavo-
lontà, non riconoscerà l’autorità del
tribunale, un organismo istituito dai
«creatori del nuovo ordine mondiale
peropprimerelepiccolenazioni».

Le parole della signora Kadadzic
contrastano tuttavia con quelle pro-
nunciate da un senatore della Repu-
blika Srpska, Momir Vojvodic inter-
vistato dal quotidiano di Belgrado,
Dnevni Telegraf: «Ho preso il caffè
con lui in tutta tranquillità» nel rifu-
gio di Karadzic - ha affermato Vojvo-
dic. Il senatore serbo-bosniaco si è
detto poi certocheKaradzicandràal-
l’Aja non appena «lo riterrà opportu-
no, e per accusare, non per essere ac-
cusato».

Mille e cinquecento detenuti uccisi senza processo nel 1997

L’Onu denuncia Baghdad
«Migliaia di esecuzioni sommarie»
Il rapporto della commissione diritti umani a Ginevra accusa Saddam Hussein
Le autorità irachene smentiscono ma negano l’accesso agli osservatori nelle carceri.

GINEVRA. Più di 1.500 esecuzioni
decise senza processosolopermoti-
vazioni politiche sono avvenute in
Irak dal 1997. Lo si afferma in un
rapporto dellaCommissione dei di-
ritti dell’uomo dell’Onu. «È molto
probabile-scriveMaxVanderStoel,
autoredel rapportochesaràpresen-
tato martedì alla Commissione -
chesianoavvenutepiùdi1.500ese-
cuzioni senza processo, in gran par-
te in novembre e dicembre scorso
nella «Campagna di purificazione
delleprigioni».

Perredigere ilrapportol’olandese
Van der Stoel è partito da informa-
zioni su «esecuzioni massicce di
centinaia di prigionieri». All’incari-
cato della commissione dei diritti
umanidell’Onunonèstatoconsen-
tito l’ingresso in Irak dal 1992 ed ha
dovutobasare la sua inchiestasu in-
formazioniraccolteinTurchiapres-
so rifugiati iracheni o persone pro-
venienti da Baghdad. Le informa-
zioni su esecuzioni su vasta scala in
corso nelle prigioni irachene sono
state raccolte da agosto. Davanti al-
la gravità delleaccuse Van DerStoel
hascrittoalleautorità irachenealle-

gando una lista dei nomi delle per-
sone che sarebbero state giustiziate
negli ultimi due mesi dell’anno
scorso, ma non ha ricevuto alcuna
risposta.Nelrapportosiaffermache
«ci sono buoni motivi di pensare
che centinaia di prigionieri siano
statigiustiziati nelleprigionidi Abu
GhraibediRadwaniyahdalmesedi
agosto». Le esecuzioni si sarebbero
intensificate in novembre e dicem-
bre in seguito ad una visita il 18 no-
vembre nella prigione di Abu Graib
di Qossai Saddam Hussein, capo
dell’organizzazionespecialedisicu-
rezza. La campagna per la purifica-
zione delle prigioni ha colpitodete-
nuticondannatiallapenacapitaleo
a un minimo di 15 anni di reclusio-
ne.

IlParlamentoirachenoharespin-
to la proposta di una conferenza in-
ternazionale sull’attuazione del-
l’accordo petrolio-cibo, promossa
dalla Gran Bratagna e prevista a
Londraper il20e21aprile. Ideputa-
ti di Baghdad hanno fatto appello
per un boicottaggio dell’incontro e
hanno sollecitato a questo scopo
l’invio di una delegazione irachena

a Damasco, presso la Federazione
dei Parlamenti Arabi, perconcorda-
re una massiccia diserzione dell’ap-
puntamento. «La conferenza è un
tentativo di dominare l’Irak, com-
prese le sue regioni settentrionali,
in modo da peggiorare le sofferenze
della popolazione invece di alle-
viarle», ha affermato durante il di-
battito uno dei parlamentari, Bahir
Jamil. E un altro deputato, Adnan
Dawah, hasostenuto che«igoverni
di Gran Bretagna e Usa hanno con-
tribuito alla morte di molti irache-
ni, e pertanto non si può fare affida-
mento su di loro per aiuti al popo-
lo». Già l’altro ieri il ministro della
Cultura Abdel-Khaliq aveva affer-
mato che non c’è alcuna necessità
di discutere l’accordo petrolio-cibo
perché sta procedendo senza alcun
problema e sotto il controllo di 150
osservatori dell’Onu incaricati di
verificare la distribuzione del cibo e
dei medicinali acquistati dall’Ira-
kcon i proventi delle vendite di
greggio autorizzate. L’intesa ha fi-
noraconsentitoaBaghdaddiespor-
tare ogni sei mesi petrolio per un
corrispettivodi2miliardididollari.

Diecimila
albanesi
in piazza
a Pristina

PRISTINA. Circa 10 mila al-
banesi si sono riuniti ieri
nelvialeprincipalediPristi-
naperunamanifestazione-
contro le autorità serbe -
che si è svolta nella calma e
si è sciolta dopo una mez-
z’ora. Alla marcia, la terza
dopo quella di giovedì e
dell’altro ieri, hanno parte-
cipato una maggioranza di

giovani, mentre la polizia ha cercato di rendersi ilmenovisibile
possibile. La LegademocraticadelKosovo (Ldk)e13altripartiti
e organizzazioni hanno chiestogiovedì scorsoagli albanesidel-
la provincia meridionale serba di mostrarsi ogni giorno nelle
strade per almeno mezz’ora, in modo da «testimoniare la loro
presenza nel Kosovo e la loro determinazione a restarvi». Gli al-
banesi sono scesi in piazza anche in altre città del Kosovo, a Pri-
zren,Gnjilane,SuvaReka,Pec,Malisevo,Stimlje,Orahovac,Ka-
canik,Urosevac.

«Si tratta - hanno spiegato esponenti dell’Ldk - di concentra-
menti di persone enondi manifestazioni di protesta vere epro-
prie», senzacartelli e striscionie in silenzio.Laparolad’ordineè
«Contro laviolenzae il terroreserbi».Nonsisonoverificati inci-
denti durante la mezz’ora della sfilatama quando la folla si è di-
spersa, secondo l’Ldk, un gruppo di civili serbi armati di spran-
ghe ha aggredito alcuni albanesi, senza che i poliziotti serbi in-
tervenissero.

Bill Gates
vuole atollo
del Pacifico

Centinaia di agenti presidiano i luoghi di culto e gli edifici pubblici nel timore di un attentato di Hamas

Gerusalemme vive una Pasqua blindata
Migliaia di pellegrini ebrei e cristiani affollano il Muro del Pianto e il Santo Sepolcro. Ma la religione resta per molti strumento di divisione.

Messico
5 minori uccisi
dalla polizia

NEW YORK. Il signore dell’informa-
tica Bill Gates potrebbe diventare il
«re» di un atollo del Pacifico, Palmy-
ra, persa nell’Oceano a 1.600 chilo-
metri dalle Hawaii e a 560 chilometri
a nord dell’equatore. La piccola isola
èinvenditaeilcapodellaMicrosoftsi
è già fatto avanti. Trattative sono in
corso tra la società immobiliare
«Monroe and Friedlander»e rappre-
sentanti di Gates, ha detto Doug Po-
thul, un agente incaricato della ven-
dita. Palmyra è disabitata, dotata di
una pista di atterraggio, ricoperta da
alberialti finoa25metri, ehaunasu-
perficie di 33 chilometri quadrati. È
un paradiso umido, dove cadono in
media ogni anno 4 metri di pioggia.
L’atollo fa parte dell’arcipelago delle
isole Line e amministrativamente è
un possedimento degli Stati Uniti.
Nel 1862 venne annesso alle Hawaii,
nel 1912 concesso al giudice di Ho-
nolulu Henry Cooper e da questi ce-
duto nel 1922 alla famiglia Fullard-
Leo, che adesso vuole disfarsene. Il
prezzorichiestoèdi47milionididol-
lari(84,6miliardidilire).

ROMA. «Non vi è città al mondo co-
me Gerusalemme che abbia ispirato
neisecoliunatalebramosiadiposses-
so. Insuonomesiècombattuto,ucci-
so, eretto impenetrabili muri di odio
e di sofferenza. Gerusalemme è la
grande vacca del nazionalismo israe-
lianoepalestinese.Perquestoèdesti-
nataancoraper lungotempoadesse-
re teatrodiattisanguinosi».Leparole
di Amos Elon, uno dei più apprezzati
scrittori israeliani contemporanei,
sembranoperdersinelcaosdiunacit-
tà invasa da migliaia dipellegrini che
affollano i luoghi Santi, nell’anno in
cuicoincidonotemporalmentelaPa-
squaebraicaequellacristiana.

Gerusalemme si immerge in que-
sto vortice religioso. Cerca di sorride-
re, di apparire scanzonata ma non ce
la fa. Perché Gerusalemme resta una
cittàassediata,divisa, impaurita.Ari-
cordarlo sono le centinaia di agenti
che presidiano le vie di accesso alla
città vecchia, che stazionano alle fer-
matedegli autobusedavanti agli edi-
fici pubblici, che guardano con
preoccupazione alla marea di pelle-

grini che si riversano nei luoghi sacri
alle tre religioni monoteiste: il Muro
del Pianto, la Chiesa del Santo Sepol-
cro, lamoscheadiAl-Aksa: intuttic’è
il timore di una nuova azione terrori-
stica dei «kamikaze» di Hamas in ri-
sposta all’uccisione di Mohedin Al-
Sharif,unodeicapimilitaridelmovi-
mentointegralistapalestinese.Enon
rassicura gli animi la notizia che la
polizia dell’Anp ha arrestato il pre-
sunto assassino di Al-Sharif, un gio-
vane militante di Hamas. Quella che
vive Gerusalemme è ancora una vol-
taunaPasquanervosa,unaPasquadi
paura.

Ma Gerusalemme non è solo una
città impaurita dal nemico esterno,
maera e resta soprattuttocittàdi bar-
riere: quelle più difficili da superare
stanno nelcuoreenellamentedimi-
gliaia di gerusalemiti. È una sorta di
coprifuoco interiorizzato che impe-
disce di ritrovarsi insieme, arabi e
israeliani, laici e religiosi, in una stes-
sa piazza o in un cinema.Gerusalem-
me affascina, certo, ma allo stesso
tempo respinge. E racconta dell’e-

spulsione silenziosa quanto massic-
cia e inarrestabiledeipalestinesi edel
nonmenopreoccupante«esodo»de-
gli israeliani laici, di coloro, cioè, che
non accettano di vivere in una città
sempre più segnata dall’invadente
presenza degli ebrei ultrareligiosi.
Qui la religione viene piegata ai dise-
gni della politica, legittimando vec-
chie e nuove oppressioni. Un uso
strumentale della fede contro cui si
scaglia monsignor Michel Sabbah,
patriarca latinodiGerusalemme:«La
religione deve essere sempre dalla
parte dei più deboli. Deve essere por-
tatrice di un messaggio di fratellanza
edisolidarietàenondiodioedivisio-
ne». «Tutte storie - si inalbera Ehud
Olmert, sindaco di Gerusalemme, a
capo di un’amministrazione che si
regge sulvotodecisivodeipartiti reli-
giosi -. La città è aperta a tutti, dispo-
nibile, interessata al dialogo. Ma tut-
to questo - aggiunge deciso - non si-
gnifica dover rinunciare minima-
mente all’ebraicità di Gerusalem-
me». E ai palestinesi che rivendicano
Gerusalemme est come capitale del

loro Stato, Olmert ribatte: «Se lo tol-
gano dalla testa. Gerusalemme reste-
rà per sempre capitale unica e indivi-
sibile di Israele». E così, tra proclami
roboanti e lacostruzione dinuovi in-
sediamenti, Gerusalemme vede spe-
gnersi,giornodopogiorno, lasuapo-
liedricità, il suo essere stata per lungo
tempofecondocroceviadiculture,di
etnie, di stili divita diversi. Il sindaco
Olmert sa di poter contare sul soste-
gno del governo e, in particolare, del
leader storico dei «falchi» del Likud:
Ariel Sharon, il potente ministro del-
le Infrastrutture. A unirli, è il proget-
to, in atto, di rendere irreversibile la
presenza ebraica nell’area e creare at-
torno alla capitale una cintura difen-
siva difficilmente attaccabile, anche
nel caso di un’eventuale ritiro dalla
Cisgiordania. Da qui il rilancio in
grande stile della politica degli inse-
diamenti, nella quale si invera il so-
gno da sempre coltivato dalla destra
ebraica della «Grande Gerusalemme
inunGrandeIsraele».

Di certo, Gerusalemme non ama i
mezzi termini.La sipuòamareoppu-

re odiare, ma è difficile resistere alle
violente passioni che suscita. Soprat-
tuttonelpopoloebraico,chehafatto
diGerusalemmeunodeipilastridella
propriasopravvivenza, l’elementodi
continuità della memoria, la reden-
zione dall’esilio. Un senso di posses-
sochepuòperòsconfinarenelfanati-
smorelisioso,il«virus»letalechepuò
uccidere la Gerusalemme del dialo-
go. La quale si rispecchia nelle affer-
mazioni di Meron Benvenisti, auto-
revole economista che per anni è sta-
to vicesindaco della città: «Abbiamo
lottato per fare di Gerusalemme una
cittàaperta,rispettosadiognidiversi-
tà. Ma oggi Gerusalemme rischia di
divenire la capitale dell’intolleran-
za». La speranza è impersonata dai
giovanicheaserasiritrovanoneitan-
ti caffè e nei piccoli, delisiosi ritrovi
cheanimanolaviaBenYehuda,l’iso-
la pedonale della Gerusalemme
ebraica. Suonano, ridono, si diverto-
no. E rivendicano una vita «norma-
le».Afiancodeiragazzipalestinesi.

Umberto De Giovannangeli

I cadaveri di cinque adolescenti,
torturati e finiti con una pallottola
alla nuca, sono stati trovati nello
stato messicano di Morelos (a est di
Città del Messico), in una foresta
dovelevittimesieranorecateperta-
gliare e raccogliere legname senza
l’autorizzazione. A quanto riferisce
l’agenzia di informazione governa-
tiva messicana Notimex, le autorità
sospettano che la polizia locale sia
responsabile della strage. Il delitto
ha un testimone: è uno dei ragazzi
che si era recato insieme agli altri a
raccogliere il legname, ed ha assisti-
to, non visto, al massacro dei suoi
amici, per poi tornare a denunciar-
noalleautorità.Gliautoridellastra-
ge, ha detto, indossavano uniformi
scure e passamontagna. Del massa-
croavevanocominciatoadaccusar-
si a vicenda le polizie di due stato
messicani, Morelos e Puebla, ma le
prime indagini sembrano additare
la polizia di Morelos, i cui agenti
avevano compiuto ricerche nella
zonaincacciaditagliatoriabusividi
legname.


